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SCHEDA RAO 056 – Trasferte all’estero 

INDICAZIONI PER IL LAVORATORE: 
In caso di necessità di effettuare attività in trasferta o missioni all’estero, il 
lavoratore deve: 
- raccogliere le informazioni relative ai rischi presenti nel luogo di destinazione 
riportati nella seguente scheda;  
- condividere le informazioni con il datore di lavoro ai fini della valutazione del 
rischio per la definizione delle misure di prevenzione e protezione da 
adottare; 
- avvisare il CMO almeno 60 gg. prima della partenza; 
- effettuare le vaccinazioni obbligatorie / consigliate secondo le indicazioni dei 
Centri Vaccinali delle ASL territorialmente competenti e i Centri di Medicina 
del Viaggiatore, ove presenti. L’elenco delle vaccinazioni dovrà essere 
sottoposto all’attenzione del Medico competente.  
ATTENZIONE: Qualora il LAVORATORE, durante la trasferta, venga a 
conoscenza o identifichi pericoli non ricompresi o valutati nella 
presente scheda, deve dare IMMEDIATA INFORMAZIONE al DATORE DI 
LAVORO, che, con la collaborazione del RSPP, provvederà ad effettuare 
la VALUTAZIONE DEI RISCHI, definire le Misure di Prevenzione e 
Protezione da adottare e comunicare queste ultime al LAVORATORE.  

VALUTAZIONE DEI RISCHI 

DESCRIZIONE DELL’ATTIVITA’ 
Il personale può effettuare viaggi all’estero per scopi didattici, di ricerca o di 
servizio, in paesi ove sono presenti rischi ambientali legati ad alta quota, 
malattie endemiche e/o epidemiche, situazione socio-politica, condizioni 
climatiche. 

FATTORI DI RISCHIO POSSIBILE EVENTO/DANNO 

RISCHI PER LA SALUTE 

Jet Lag (in caso di trasferte in aereo) Stress psicofisico 

Posizione seduta prolungata (in caso di 
viaggio in aereo) 

Trombosi, Barotraumi 

Condizioni climatiche: esposizione a clima 
caldo e/o umido (in caso di paesi con climi 
caldi e umidi)                                                  

Colpo di sole, colpo di calore, 
eritema, ipotensione 

Condizioni climatiche: esposizione a basse 
temperature (in caso di trasferimenti in 
paesi con climi freddi) 

Congelamento, assideramento, 
ipotermia 
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Attività presso siti presenti ad alta quota 

Carenza di ossigeno/mal di 
testa, insonnia, stanchezza, 
irraggiamento solare/ danni 
alla pelle e agli occhi 
 
 

Presenza di fauna e flora (specie autoctone 
e alloctone) 

Allergie, shock anafilattico, 
dermatiti, attacco di animali 
selvatici, dolore, prurito, 
arrossamento, gonfiore, morso 
di serpenti velenosi 
(citotossico), morte  

 
 

SCHEDA RAO 056 – Trasferte all’estero (continua) 

FATTORI DI RISCHIO POSSIBILE EVENTO/DANNO 

Malattie epidemiche e condizioni igienico-
sanitarie a rischio       

 
Malattie endemiche ed 
epidemiche (epatiti, febbre gialla, 
febbre dengue, malaria, ebola, 
meningiti, malattie trasmissibili 
per via respiratoria difterite, 
epatiti, morbillo, pertosse, peste, 
TBC, tetano, polmonite, tifo, HIV, 
malattie sessualmente 
trasmissibili) 
 

Punture di insetti  

Febbre gialla, malaria, febbre                  
dengue, shock anafilattico, 
pediculosi, encefalite da zecca, 
arrossamento, gonfiore, leggero 
o intenso prurito, eritema, 
malattia di Lyme, Rickettsiosi 

 

Fulminazione da evento atmosferico         Elettrocuzione, ustione, morte 
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RISCHI PER LA SICUREZZA 

 

 

Pavimenti lisci o sconnessi, utilizzo scale 
e scalini anche per l’accesso a mezzi di 
trasporto                             
 
Rischi meccanici correlati all’uso                             di attrezzature                                                                 
 
            
Rischio elettrico                                                    U 
 
Presenza di ordigni bellici                                         
 
RISCHI SECURITY 
 
Sequestro di persona 
 
Attacchi terroristici 
 
 
Coinvolgimento in conflitti di guerra 
 

Cadute a livello, scivolamenti, 
traumi 

 
 
 
Impigliamento, traumi, 
schiacciamento, 
lesioni 
 
Ustioni, elettrocuzione 
 
 
Esplosione 
 
 
Rapimenti 
 
Esplosione di ordigni esplosivi, 
uso di armi da offesa, armi da 
fuoco  
 
Esplosione di ordigni esplosivi, 
uso di armi da offesa, armi da 
fuoco 
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RISCHI LEGATI AL LUOGO DI LAVORO ALL’ESTERO 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE  
 

Jat Lag (in caso di trasferte in aereo) 
 
Il jet lag è il termine utilizzato per i sintomi causati da disturbi al ritmo naturale 
biologico provocati dalle variazioni dei fusi orari. Lo scompenso del normale 
ritmo biologico, responsabile di questo malessere, dipende sia dal numero di 
fusi attraversati che dalla direzione dello spostamento: in genere gli 
spostamenti verso est sono meno tollerati rispetto a quelli verso ovest, dando 
origine ad una sintomatologia più marcata. I sintomi più frequenti sono: senso 
di affaticamento, disorientamento e difficioltà di concentrazione, disturbi del 
sonno, disidratazione e fastidio agli arti inferiori. Questi sintomi sono dovuti 
essenzialmente a tre fattori: 

- desincronizzazione esterna: corrisponde al cambiamento degli orari 
dei pasti e delle normali attività giornaliere. 

- desincronizzazione interna: il cambiamento orario porta ad un 
adattamento dei ritmi biologici, di quelli del sonno-veglia, della 
temperatura corporea e dei livelli ormonali 

- privazione del sonno: con alterazioni delle fasi del sonno, spesso 
dovuta al viaggio stesso e alle attività di chi viaggia. 

I disturbi da jet lag spariscono con l’acclimatazione nel sito. 

 

Posizione seduta prolungata 
La pressurizzazione delle cabine degli aerei provoca una riduzione del livello 
dell’ossigeno nel sangue (hypoxia), condizione mal sopportata da persone 
affette da patologie al cuore, ai polmoni o soggetti anemici, per cui per tali 
soggetti è possibile ed opportuno richiedere alla compagnia aerea presso cui 
si effettua il volo un’assistenza specifica. 
Inoltre la pressurizzazione provoca un effetto espansivo dei gas presenti 
nell’organismo generando disturbi (barotraumi): in fase di atterraggio il flusso 
dell’aria rifluisce attraverso l’orecchio medio e le cavità nasali per compensare 
le differenze di pressione. Se non si verifica questa compensazione perché le 
vie respiratorie sono costipate, si accusa dolore: deglutire, masticare o 
spalancare la bocca di solito attenuano il dolore; in alcuni casi è opportuno 
espirare fortemente mantenendo naso e bocca chiusa (Manovra di Valsalva). 
Soggetti con infezioni all’orecchio o al sistema respiratorio è bene che evitino 
il volo perché tali condizioni possono comportare una difficoltà ad equalizzare 
la pressione. Nel caso in cui non sia possibile evitare il viaggio aereo è 
consigliabile consultare preventivamente il proprio Medico di Medicina 
Generale. 
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Un secondo disagio connesso all’espansione dei gas presenti nell’addome si 
può presentare per soggetti che abbiano subito interventi chirurgici particolari: 
è bene che tali soggetti richiedano al proprio Medico di Medicina Generale 
quanto tempo è bene attendano prima di effettuare un volo aereo. 
Dal momento che l’umidità presente in una cabina di volo è inferiore rispetto a 
quella presente generalmente negli ambienti, si suggerisce di evitare l’uso di 
lenti a contatto durante il volo, sostituendole con occhiali. 
La riduzione della mobilità può provocare trombosi DVT “Deep Vein 
Thrombosis”: il rischio di tromboembolismo venoso aumenta con viaggi aerei 
superiori alle 4 ore ed aumenta con la durata del viaggio e con l’effettuazione 
di più viaggi in brevi periodi. In alcuni casi di DVT, nel caso si presenti la 
formazione di grumi sanguigni di una certa dimensione, si ha l’insorgenza di 
sintomi quali gonfiore alle gambe, dolore e fastidio. Nel caso in cui uno di 
questi grumi arrivi ai polmoni si verifica una embolia polmonare che può 
causare dolori al torace, fiato corto, e nei casi più gravi portare al decesso.  
Il rischio di DVT aumenta nel caso di: casi precedenti di DVT o di embolia, 
familiarità con il fenomeno di DVT, obesità, traumi all’addome, alla regione 
pelvica agli arti inferiori, malattie tumorali. Per le donne sono ulteriori fattori di 
rischio le terapie ormonali (estrogeni, HRT) e la gravidanza. Nel caso in cui il 
personale interessato ad un viaggio aereo superiore alle 4 ore presenti gli 
elementi di rischio sopra riportati occorre che tale personale interessi il 
proprio Medico Curante e o il Medico Competente per le azioni necessarie. In 
ogni caso per prevenire la trombosi venosa profonda si consiglia di seguire i 
seguenti suggerimenti: 

- bere acqua frequentemente 
- non bere alcolici prime e durante il volo 
- indossare scarpe comode, che no nstringano le caviglie 
- evitare di accavallare le gambe mentre si è seduti a bordo 
- effettuare il più possibile gli esericzi consigliati a bordo 
- indossare calze elastiche 
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Condizioni climatiche: esposizione a clima caldo e/o umido (in caso di               
paesi con climi caldi e umidi) 

 

• Il personale esposto durante le giornate più calde deve prestare 
attenzione e ridurre l’esposizione diretta all’irraggiamento solare durante le 
attività di supervisione e/o lavori in campo aperto. 

• È opportuno idratarsi adeguatamente prestando attenzione alla quantità di 
acqua ingerita durante la giornata: è consigliabile bere almeno due litri di 
acqua al giorno, mangiare frutta, evitare di bere bevande gassate o troppo 
fredde. Evitare bevande alcoliche e caffè, che aumentano la sudorazione, 
la vasodilatazione e la sensazione di calore e contribuiscono ad aggravare 
la disidratazione.  

• Si consiglia di adottare un'alimentazione leggera, preferendo quattro, 
cinque piccoli pasti durante la giornata, ricchi di verdura e frutta fresca ed 
evitando cibi pesanti e ipercalorici. 

• E’ opportuno proteggersi dai raggi solari e indossare un abbigliamento 
leggero, con fibre naturali. In tutti gli spostamenti all’aperto è utile avere il 
capo coperto eventualmente anche mediante utilizzo di cappelli leggeri e 
di colore chiaro. E’ importante proteggere la pelle dalle scottature con 
creme solari con alto fattore protettivo, possibilmente prive di intense 
profumazioni. 

É opportuno prestare attenzione all’insorgenza dei sintomi precedentemente 
riportati e recarsi al servizio di pronto soccorso, presente in sito o più vicino al 
sito, per ottenere le necessarie cure e consigli da parte del personale 
sanitario. 

• Nel caso si lavori in ambiente condizionato, evitare continui passaggi dagli 
ambienti caldi a quelli più freschi, soprattutto se si soffre di patologie 
respiratorie. É buona regola coprirsi ogni volta che si deve passare da un 
ambiente caldo ad uno più freddo e ventilato. Nel caso di utilizzo di 
ventilatori meccanici, si consiglia di non indirizzarli direttamente sul corpo: 
l’uso del ventilatore è sconsigliato, poiché non è efficace per combattere 
gli effetti del caldo e può avere effetti negativi aumentando la 
disidratazione. 

• Nel caso di viaggi in automobile: 
- se l’auto non è dotata di impianto di climatizzazione, evitare le ore più 

calde della giornata; 
- aggiornarsi sulla situazione del traffico, tenere in macchina una scorta 

d’acqua che può essere utile nel caso di imprevisti. 
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Condizioni climatiche: esposizione a basse temperature (in caso di 
trasferimenti in paesi con climi freddi) 
 

• In caso di trasferimenti in Paesi con climi freddi, la reazione dell’organismo 
alle basse temperature è funzione anche delle condizioni di salute e di 
fattori legati alla sensibilità personale. Il freddo può causare danni fisici più 
o meno gravi che possono essere di tipo localizzato (congelamento) o di 
tipo generalizzato (assideramento). Il congelamento è un effetto provocato 
da basse temperature (tra -4° e -10°C) e riguarda solo alcune zone 
limitate del corpo (mani, piedi, viso) più esposte al freddo.  

Quando la temperatura dell'ambiente si fa ancora più rigida (< -10°C) può 
accadere che i meccanismi di termoregolazione dell'organismo non siano più 
efficienti e la temperatura corporea scenda al di sotto dei 35°C. Si ha in 
questo caso l'assideramento: chi ne è colpito appare pallido e lamenta 
un'intensa sensazione di freddo, con brividi, stanchezza, mal di testa, forte 
sonnolenza, con riduzione della pressione arteriosa fino all'arresto della 
respirazione. Per evitare i disturbi dovuti a basse temperature, occorre: 

- coprirsi con adeguato abbigliamento; 
- prevedere una dieta ricca di alimenti ad elevato contenuto calorico (tra 

cui zuccheri, cioccolato, ecc.); 
- mantenere il corpo in movimento. 
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Attività presso siti presenti ad alta quota 
In località poste oltre i duemila metri di altezza, si può andare incontro ad 
alcuni problemi fisici, dovuti alle particolari caratteristiche dell'aria, più 
rarefatta rispetto a quella a livello del mare e caratterizzata da una minore 
concentrazione di ossigeno. Prima che l’organismo riesca a compensare la 
relativa carenza di ossigeno, si può andare incontro ad uno stato di 
malessere che comincia a farsi sentire in genere qualche ora dopo l'arrivo in 
altitudine, specie se si sono superati i tremila metri s.l.m. . 
I disturbi sono associati a mal di testa, insonnia, perdita di appetito, 
stanchezza, nausea e vomito, fino ad arrivare nei casi più gravi all'edema 
polmonare o cerebrale.  
Allo scopo di prevenire questi disturbi è opportuno: 

- evitare di recarsi in zone in quota in tempi rapidi: in un solo giorno è 
accettabile raggiungere i duemila metri, successivamente sarà bene 
non salire più di trecento metri al giorno, consentendo un graduale 
adattamento dell'organismo; 

- effettuare un periodo di adattamento al clima trascorrendo i primi due 
giorni in relativo riposo; 

- bere una maggiore quantità di liquidi; 
- evitare il consumo di alcool e tabacco. 

É sconsigliato recarsi in alta quota ai soggetti che abbiano malattie 
cardiovascolari e/o polmonari di una certa entità.  
Ad alta quota è necessario difendersi anche dall'irraggiamento solare, in 
particolare dai raggi ultravioletti che aumentano d'intensità con l'altitudine e 
possono provocare danni alla pelle, alle mucose e agli occhi. È necessario 
quindi ricoprire la pelle e le mucose (labbra) con una crema a protezione 
totale ed indossare occhiali quali DPI da alta montagna con protezioni laterali. 
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Presenza di fauna e flora (specie autoctone e alloctone) 
I lavoratori esposti a rischio aggressione o attacco di animali selvatici, prima 
di partire per il Paese dove è prevista la trasferta/missione, devono acquisire 
un’adeguata consapevolezza e conoscenza sui corretti comportamenti da 
tenere nei confronti degli animali selvatici al fine di prevenire eventuali 
attacchi o aggressioni (p.e.: nel caso in cui un lavoratore dovesse imbattersi 
in un orso in montagna non scappare, mantenere la calma e allontanarsi con 
passi lenti procedendo lateralmente). 
 
É necessario che il lavoratore acquisisca una buona conoscenza delle specie 
appartenenti alla flora e alla fauna del paese nel quale è prevista la 
trasferta/missione. Tali informazioni possono essere richieste anche alle 
persone con le quali il lavoratore entrerà in contato durante la sua attività 
all’estero. È sempre buona regola evitare di avventurarsi in luoghi isolati e 
poco conosciuti da soli. Le attività del lavoratore dovranno essere svolte 
sempre assicurandosi di avere una persona presente.  
Se nel Paese in cui è prevista la trasferta ci fosse un’elevata possibilità di 
imbattersi in serpenti o altre specie animali velenosi per l’uomo, è bene che il 
lavoratore prenda le giuste precauzioni anche informandosi presso i centri di 
pronto soccorso locali, ove presenti.  
Se del caso consultare il Medico di medicina generale per preparare un kit di 
farmaci “salvavita” da portare sempre con sé.  
 
Malattie epidemiche e condizioni igienico-sanitarie a rischio       
Il lavoratore dovrà informarsi preventivamente presso i consolati o la 
Farnesina (è utile consultare anche il sito del Ministero degli Affari esterni e 
della cooperazione internazionale Errore. Riferimento a collegamento 

ipertestuale non valido. circa le condizioni di igiene vigenti presso il Paese in 
cui è prevista la trasferta/missione).  
Il lavoratore dovrà informarsi sulla presenza di malattie endemiche e sulle 
misure di prevenzione e protezione da adottare presso il paese in cui è 
prevista la trasferta/missione. A tal proposito è necessario consultare il 
proprio Medico di medicina generale per pianificare le vaccinazioni 
obbligatorie e quelle consigliate considerando che le vaccinazioni dovranno 
essere fatte preventivamente affinché il vaccino raggiunga la sua massima 
efficacia e il lavoratore possa immunizzarsi su consiglio del MMG e dei Centri 
Vaccinali delle ASL territorialmente competenti. Si sottolinea che 
l’effettuazione delle vaccinazioni internazionali obbligatorie per l’ingresso in 
diversi paesi è a cura dei Centri Vaccinali preposti delle Aziende Sanitarie 
territoriali compenti per residenza o Centri di Medicina del Turismo delle ASL. 
Si consiglia in tal senso di programmare con particolare cura la tempistica 
della profilassi vaccinale (almeno un mese prima della partenza) in quanto le 
relative certificazioni dovranno essere esibite al Medico Competente al 
momento della visita. 
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Punture di insetti  
La puntura di insetti può generare danni di basso impatto per la salute del 
lavoratore (p.e.: rossore, gonfiore, prurito più o meno intenso, ecc.) o danni di 
grave entità (p.e.: shock anafilattico, morte). 
Api, vespe, zanzare, calabroni e molti altri , che di norma sono in 
letargo durante l’inverno, tornano proprio durante i mesi più caldi a 
riprodursi, e di conseguenza a popolare l’ambiente, e possono 
attaccare l’uomo, a seconda della tipologia, sia per difendersi, sia per 
nutrirsi. 
In genere, le comuni reazioni alle punture d’insetto non sono 
pericolose. Compaiono immediatamente, massimo entro un’ora dalla 
puntura, attraverso alcune manifestazioni locali denominate ponfi.  
Sono molte le specie che, attraverso il loro pungiglione, immettono 
nella cute sostanze irritanti o veri e propri veleni , che provocano 
delle reazioni di difesa da parte dell’organismo , rilasciando istamina, 
responsabile del tipico arrossamento, gonfiore e prurito nella zona 
colpita. 
L’intensità di questi fastidi, che possono essere accompagnati anche 
da dolore e bruciore, varia in base alla reattività individuale di ciascun 
individuo e dall’insetto da cui si è stati colpiti.  Le reazioni allergiche, 
invece, possono essere ben più pericolose , poiché caratterizzate 
da una certa imprevedibilità. 
Esse, infatti, possono insorgere anche su soggetti punti in 
precedenza, e nelle forme più severe possono addirittura essere 
minacciose per la vita, a causa della comparsa dei sintomi dello 
shock anafilattico: diffusa orticaria, senso di costrizione alla gola, 
difficoltà respiratoria, nausea, vomito, riduzione della pressione 
arteriosa. 
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Di seguito sono indicate le principali misure di prevenzione e 
protezione dagli insetti per evitare le loro punture: 

• Non usare cosmetici, lozioni e creme solari dalla profumazione intensa. 

• Evitare di indossare abiti dai colori scuri o troppo accesi da cui gli 
insetti sono generalmente più attratti. 

• In zone erbose copri le aree maggiormente a rischio, come le caviglie, 
con calzini più alti e preferisci indumenti dal colore chiaro. 

• Coprire gambe e braccia in caso di attività all’aperto o situazioni a 
rischio. 

• Non scacciare gli insetti in preda al panico, agitando le braccia. 

• Individuare e far rimuovere al più presto, da professionisti, eventuali 
nidi di vespe o calabroni. 

• In caso si mangiasse all’aperto, conservare gli alimenti non consumati, 
con dei coperchi. 

• Evitare di lasciare le bibite o le lattine aperte. 

• Lavarsi sempre le mani, dopo aver manipolato cibi dolci. 

• Utilizzare sostanze repellenti da applicare sul corpo. Utilizzare una 
quantità adeguata per coprire la pelle esposta. L’applicazione 
eccessiva non dà una protezione migliore o più duratura: è importante 
distribuire il prodotto in modo omogeneo. 

 
Se nonostante queste precauzioni, si venisse punti, ecco come 
intervenire: 

• Disinfettare la zona interessata con acqua ossigenata, oppure 
tamponare un batuffolo di cotone con dell’ammoniaca. 

• In caso di punture di imenotteri, bisognerà assicurarsi che il 
pungiglione non sia rimasto impiantato nella pelle. In caso contrario, 
andrà immediatamente rimosso, aiutandosi con un ago sterile, 
procedendo in modo tangente alla cute. Non cercare di estrarlo con le 
unghie o con le pinzette, poiché si rischia di spremere all’interno della 
ferita il veleno rimasto nel pungiglione. 

• Applicare impacchi di ghiaccio, avvolgendolo in un panno di cotone. Il 
freddo ha effetto sia analgesico sia di rallentamento dell’assorbimento 
del veleno. 

• Successivamente, si potrà valutare l’applicazione di una pomata 
cortisonica. 

• In caso di reazioni allergiche, si dovrà fronteggiare la puntura in 
ambiente ospedaliero. 
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Fulminazione da evento atmosferico 

Se si è in un luogo chiuso, è buona norma: 

• scollegare dispositivi elettronici ed elettrodomestici dalle prese; 

• mantenersi lontani dalle pareti (specie quelle comunicanti con 
l'esterno); 

• evitare di sostare in prossimità di caminetti e stufe (anche se spenti); 

• evitare di fare la doccia o il bagno; 

• se ci si trova in camera d’albergo, è preferibile spegnere il televisore e 
staccare il cavo del televisore, in quanto le scariche elettriche 
potrebbero entrare all’interno della tv attraverso l’antenna, facendolo 
esplodere; 

• è preferibile non toccare i rubinetti dell’acqua; 

• è necessario porre attenzione al curioso fenomeno dei capelli che 
iniziano a sollevarsi: ciò significa che la scarica elettrica è imminente e 
che avverrà proprio nel punto in cui i capelli hanno iniziato a sollevarsi.     

Se si è all’aperto, è buona norma: 

• Se sei all'aperto è meglio stare lontani dai cartelli, per esempio quelli 
della fermata dell'autobus, da alberi e da pali pubblici (pali per 
l’illuminazione urbana o di altro genere). 

• Meglio non aprire o tenere l'ombrello (e comunque oggetti lunghi e 
appuntiti).  

• Se non è possibile raggiungere un posto al coperto, la cosa migliore è 
stare accovacciati a terra e spegnere il cellulare. 

• In auto niente paura: è come se ci trovassimo in una gabbia protettiva 
(gabbia di Faraday), che scarica i fulmini a terra. Per sicurezza è 
opportuno spegnere l'autoradio e non toccare le parti metalliche del 
cruscotto. 

• In aereo, ma anche in funivia, nessun pericolo: come l'auto, 
rappresentano una gabbia protettiva che scarica eventuali saette 
lontano dall'abitacolo. I telefonini vanno sempre spenti. 
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Fulmini e temporali in montagna 
Il rischio di essere colpiti da un fulmine in alta montagna è elevato. Questo 
accade perché la morfologia delle zone montane presenta molte delle 
caratteristiche ideali ad attrarre fulmini. Creste, altopiani, pascoli sono 
generalmente luoghi isolati e contraddistinti dalla presenza di alti alberi, 
naturale fonte di attrazione per i fulmini. 
Per questo è vivamente sconsigliato ripararsi sotto di essi in occasione di forti 
piogge, prediligendo piuttosto ampie radure senza vegetazione. Se ci si trova 
in prossimità della vetta, specie in quelle contraddistinte dalla presenza di 
croci in ferro, è necessario ridiscendere a valle per cercare un riparo più 
sicuro. 
Attenzione: grotte e cavità nelle pareti di roccia non sempre rappresentano un 
ricovero sicuro. I fulmini possono infatti infilarsi all'interno di esse anche per 
diversi metri, ed è bene per questo scegliere solo quelle più profonde, 
evitando di sostare sull'ingresso. Non sottovalutare l’aspetto della distanza di 
un fulmine. Un fulmine può colpire anche se il temporale è lontano molti km 
da noi. Evitare di sostare in prossimità di campanili, torri e rocce appuntite. 
Evitare di utilizzare ombrelli con punte metalliche, piuttosto che piccozze, sci 
o bastoncini. É preferibile privarsi di monili, orologi, cinture o scarpe con parti 
in metallo. Se ci troviamo in prossimità di uno specchio d’acqua naturale o 
artificiale è preferibile evitare di fare il bagno, in quanto l’acqua è un ottimo 
conduttore elettrico.  
Determinante in questi casi è quindi individuare i potenziali pericoli per 
distanziarsene, e assumere una posizione di sicurezza utilizzando lo zaino 
come seduta per isolarsi dal terreno, ricordandosi di tenere su di esso anche 
mani e piedi, staccandoli dal terreno. 
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RISCHI PER LA SICUREZZA 

 
Pavimenti lisci o sconnessi, utilizzo scale e scalini anche per l’accesso 
a mezzi di trasporto                             
Il lavoratore dovrà porre particolare attenzione all’uso di mezzi pubblici, sia 
entro che fuori terra (metro, bus, tram, aereo, elicottero, ecc.). Inoltre 
particolare attenzione dovrà essere posta quando si utilizzano scale mobili o 
passerelle pedonali dove il pericolo di inciampo e caduta è più elevato. 
Utilizzare sempre scarpe con fondo antisdrucciolevole. 
 
Rischi meccanici correlati all’uso di attrezzature                                                                 
Il lavoratore potrebbe utilizzare attrezzature anche particolari per svolgere la 
sua attività all’estero. Egli dovrà utilizzare solo attrezzature di lavoro 
rispondenti al D. Lgs. 81/08 e alla Direttiva macchine 2006/42/EC. Le 
attrezzature di lavoro dovranno riportare la marcatura CE. Prima di partire o di 
organizzare la missione all’estero è necessario informarsi presso gli aeroporti 
e la compagnia di navigazione circa le eventuali autorizzazioni che è 
necessario acquisire per il trasporto e l’uso dell’attrezzatura di lavoro. È 
necessario che il lavoratore provveda a portare con sé il libretto di istruzioni 
dell’attrezzatura di lavoro nel paese in cui è prevista la trasferta/missione 
all’estero. Il lavoratore dovrà partecipare a specifici corsi di formazione e 
addestramento, ove previsti, per l’uso della attrezzatura di lavoro.    
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Rischio elettrico 
Il rischio elettrico potrebbe essere correlato sia all’uso di attrezzature di lavoro 
in relazione alle caratteristiche degli impianti elettrici tipici del paese in cui è 
prevista la trasferta/missione (incompatibilità con 220 V o 380 V, tipologia di 
attacchi e prese di alimentazione) sia alle caratteristiche del luogo di lavoro in 
cui si troverà ad operare il lavoratore. Il lavoratore dovrà essere informato sui 
rischi di natura elettrica correlati all’uso delle attrezzature di lavoro, ove 
previste, per l’attività all’estero e sull’amperaggio nel paese in cui dovrà 
operare. L'elettrocuzione o folgorazione è un fenomeno che nei luoghi di 
lavoro può avvenire mediante contatto con parti in tensione, in particolare: 

• contatto diretto con parti normalmente in tensione (morsetti, prese, 
conduttori scoperti, ecc.); 

• contatti indiretti con parti che non sono normalmente in tensione 
(masse metalliche, involucri, carcasse, ecc.) ma che per effetto di 
anomalie, quali cadute di isolamento o guasti, sono in tensione. 

E le conseguenze derivanti da eventuali incidenti di natura elettrica possono 
essere: 

• elettrocuzione, dovuta al passaggio di corrente nel corpo umano, per 
contatto diretto o indiretto; 

• incendio, dovuto alla contemporanea presenza di materiale 
infiammabile e fenomeni elettrici (archi, scintille, punti caldi superficiali) 
atti a innescare l’incendio; 

• esplosione, dovuta alla contemporanea coesistenza di atmosfera 

pericolosa (presenza di sostanza miscela gas, vapore o polvere 
potenzialmente esplosivi) e fenomeni elettrici (archi, scintille, punti 
caldi superficiali) atti ad innescare l’esplosione. 
 

 

https://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/rubriche-C-98/imparare-dagli-errori-C-99/imparare-dagli-errori-folgorazione-dispositivi-di-protezione-AR-8320/
https://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/tipologie-di-rischio-C-5/rischio-esplosione-atex-C-40/come-evitare-la-formazione-di-atmosfere-esplosive-AR-13217/
https://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/tipologie-di-rischio-C-5/rischio-esplosione-atex-C-40/come-evitare-la-formazione-di-atmosfere-esplosive-AR-13217/
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Misure di prevenzione del rischio elettrico 
 
Il lavoratore, anche in riferimento al particolare ambiente di lavoro in cui dovrà 
operare il lavoratore, dovrà attuare idonee misure di prevenzione quali: 

• utilizzare esclusivamente attrezzature di lavoro a norma corredate di 
certificazioni, omologazioni, garanzie e istruzioni d’uso; 

• essere a conoscenza di idonee procedure di sicurezza e istruzioni 
d’uso; 

• verificare il corretto funzionamento dell’attrezzatura di lavoro da 
utilizzare nel paese in cui è prevista la trasferta/missione, rivolgendosi, 
ove necessario, agli elettricisti e/o manutentori esperti con 
l’autorizzazione preventiva del datore di lavoro. Il lavoratore dovrà 
trasmettere l’esito del verbale di manutenzione/collaudo 
dell’apparecchiature attestante l’efficienza e la sicurezza dei 
componenti al datore di lavoro o suo Responsabile, ove previsto; 

• aver ricevuto un’adeguata formazione sul rischio elettrico e 
addestramento sulle procedure di sicurezza e sulle istruzioni di uso e 
manutenzione delle attrezzature da utilizzare; 

• in caso di guasto, consentire gli interventi al solo personale 
specializzato, se necessario, anche presso il paese in cui è prevista la 
trasferta/missione all’estero. In caso di irreperibilità di personale 
specializzato presso il paese in cui è prevista la trasferta/missione, il 
lavoratore non potrà, per nessun motivo, tentare con mezzi propri di 
eseguire la manutenzione dell’attrezzatura; 

• indossare scarpe con suola possibilmente antistatica e 
antisdrucciolevole; 

• Ove previsto indossare DPI specifici previsti per l’uso dell’attrezzatura 
(guanti rischio meccanico, occhiali, facciale filtrante, cuffie antirumore) 
prima di partire per il paese in cui è prevista la trasferta/missione 
all’estero.   

 

https://www.puntosicuro.it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/rubriche-C-98/imparare-dagli-errori-C-99/imparare-dagli-errori-rischio-elettrico-manutenzione-AR-17006/
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Presenza di ordigni bellici 
Il lavoratore potrebbe esercitare la sua attività in terreni o aree in cui potrebbe 
esserci la presenza di ordigni bellici utilizzati durante le guerre mondiali. Tali 
aree potrebbero non essere state sottoposte ad attività preventiva di Bonifica 
Bellica. Il Datore di lavoro dovrà accertarsi se le aree in cui è prevista l’attività 
del lavoratore sono state scenario delle due guerre mondiali o di conflitti 
bellici interni. Si tenga presente che solo in Italia si stima che durante le due 
guerre mondiali siano state sganciate circa 380.000 tonnellate di bombe e 
che, in seguito alle attività di Bonifica Bellica Sistematica Terrestre, siano stati 
rinvenuti circa il 60% dei potenziali ordigni inesplosi, con una stima di circa 
15.000 tonnellate di ordigni bellici ancora presenti sul nostro territorio 
nazionale (fonte: LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO DA 
ORDIGNI BELLICI INESPLOSI del CNI – Aprile 2017). Al rischio di presenza 
di ordigni bellici sono potenzialmente esposti i lavoratori che effettueranno 
attività di scavo, di qualsiasi profondità e tipologia, così come previsto dall’art. 
28 del D. Lgs. 81 e, in particolare, dall’Interpello n. 14/2015 del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali).  
Il datore di lavoro potrà svolgere l’attività ricognitiva prodromica alla partenza 
del lavoratore presso le aree interessate, utilizzando i seguenti canali: 

• analisi storiografica; 

• fonti bibliografiche di storia locale; 

• vicinanza a linee viarie, ferroviarie, porti o comunque infrastrutture 
strategiche durante il conflitto bellico; 

• eventuali aree precedentemente bonificate prossime a quelle in 
esame. 

• La valutazione documentale, ove insufficiente per la scarsità di dati 
disponibili, potrà essere integrata da un’analisi strumentale (Interpello 
n. 14/2015 del MLPS). 
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RISCHI SECURITY 
 
 
Sequestro di persona 
La diffusione della cultura occidentale all’estero può causare tensioni con 
gente locale, pertanto è fondamentale che il lavoratore sia sempre informato 
in merito ai sistemi di sicurezza adottati presso la Struttura dove è prevista la 
sua attività.  Il rischio sequestro è possibile per motivi di diversa natura 
(culturale, politica, religiosa, economica, ecc.), pertanto tutti i lavoratori che 
svolgono attività in paesi a rischio sono potenzialmente esposti al rischio 
sequestro. I lavoratori dovranno informarsi  circa le religioni praticate nei 
paesi dove saranno ospitati nel breve-medio termine per lo svolgimento della 
propria attività. L’estremismo di origine religiosa rappresenta un concreto 
rischio per i lavoratori occidentali che operano in aree dove questo fenomeno 
è radicato oppure è in fase d’espansione. Si consiglia di non esporre oggetti o 
monili di culto. I lavoratori dovranno operare esclusivamente in aree protette  
e controllate.  
 
Attacchi terroristici 
La presenza di organizzazioni criminali costituisce una seria minaccia per i 
lavoratori, sia perché può impattare sullo svolgimento delle attività lavorative 
sia perché potrebbe indurre un comportamento non conforme alle leggi locali 
che spesso prevedono l’erogazione di pene molto severe in penitenziari 
locali. I pericoli derivanti dalla delinquenza “comune” non devono essere 
sottovalutati, non si tratta solo del rischio di subire un furto, perché a volte il 
livello di violenza ad essi potenzialmente correlato può trasformare  un 
semplice furto in una rapina con  conseguenze estreme quali il rischio per la 
vita della  vittima. I lavoratori dovranno acquisire informazioni sui canali 
governativi del paese in cui è prevista la trasferta/missione circa la presenza 
di gruppi terrostici operanti nelle aree interessate e adottare idonee misure di 
prevenzione  e protezione in caso di esposizione al rischio. A tal proposito 
può essere utile prendere contatti con la polizia locale per informarsi circa le 
aree più esposte ai pericoli o luoghi sensibili (luoghi di culto, ospedali, musei, 
aree o mercati intensamenti affollati). 
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Coinvolgimento in conflitti di guerra 
L’atteggiamento delle comunità locali per quanto riguarda la percezione dei 
lavoratori stranieri può variare enormemente. I lavoratori stranieri possono 
essere visti come trafugatori delle risorse del paese, oppure come valido aiuto 
per il miglioramento di vita del paese, e tutto questo in base alla situazione 
politica del momento, con tutte le possibili sfumature comprese fra queste due 
antitetiche prospettive. Il lavoratore dovrà prendere informazioni circa la 
presenza di ambasciate e  consolati locali che rivestono una funzione di 
informazione e supporto fondamentali. Il lavoratore dovrà prendere 
informazioni in relazione ai conflitti di guerra esistenti o potenziali, nonché al 
rischio di rapimento o di attentati terroristici nel luogo di destinazione e nel 
periodo di permanenza.  

 

 

INFORMAZIONE SULLA SORVEGLIANZA SANITARIA 
Alle attività lavorative svolte all’estero da cittadini italiani si applicano gli obblighi 
specifici della normativa vigente nel paese ospitante (es. profilassi specifica, 
vaccinazioni obbligatorie, procedure covid-19), e quelli previsti dalla normativa 
italiana (es. obbligo di misure di prevenzione tra cui sorveglianza sanitaria). 
La sorveglianza sanitaria, tuttavia, non riguarda solo i rischi specifici relativi alla 
mansione svolta, ma occorre tenere conto anche del peculiare rischio esogeno 
derivante dalle condizioni specifiche del paese ospitante che possono produrre 
effetti rilevanti sulle condizioni di salute e sicurezza del lavoratore (come 
indicato anche dall’ interpello n. 11/2016 del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali). Pertanto devono essere valutati: 
- il rischio di epidemie o endemie nel paese ospitante; 
- i rischi derivanti dalle condizioni igieniche generali del paese ospitante (ad 
esempio sicurezza cibi, approvvigionamento idrico, condizioni abitative); 
- i rischi derivanti delle condizioni in cui si svolge il viaggio di trasferimento 
all’estero e gli spostamenti nel paese di destinazione; 
- i rischi derivanti dalle caratteristiche dei servizi sanitari del luogo dove si 
svolge la trasferta estera ed in particolare della loro efficienza in caso di un 
grave evento acuto. 
- i rischi derivanti dai comportamenti individuali a rischio (ad es. infezioni 
trasmesse sessualmente, uso di alcool, sostanze stupefacenti). 
Per queste ragioni i lavoratori di Sapienza e i soggetti a questi equiparati ai 
sensi del D.M 368/1998 che intendono partecipare ad una missione all’estero 
autorizzata potranno essere inseriti nei programmi di sorveglianza sanitaria del 
Centro di Medicina Occupazionale per espletare, prima della partenza, il 
protocollo sanitario volto all’emissione del Certificato di Idoneità alla missione. Il 
lavoratore dovrà avvisare il CMO almeno 60 gg. prima della partenza.  


